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Per un quadro 
di Gauguin 
asta record 
in Francia 

• i Asia record in patria per 
il pittore francese l'aul Gau­
guin: la celebre tela battezzala 
•Te far» (La casale dipinta nel 
1892 a Tahiti, e stata venduta 
ieri a Parigi per la somma equi­

valente a 13 miliardi di lire. L i 
notizia 0 venula dal battitore 
dell'asta, Jacques Tajan, se­
condo il quale si traila della 
maggiore somma mai pagala 
in Francia per un'opera di que­
sto artista II quadro che raffi­
gura un paesaggio con una ca­
sa fu messo in vendita dall'arti­
sta a Parigi nel 1895 per finan­
ziare un viaggio nei Mari del 
Sud In quell'occasione fu ac­
quistalo per 18U franchi dal 
collezionista Daniel I lalvy e da 
allora e sempre rimasto di pro­
prietà della famiglia (lalvy. 

CULTURA 
Un'immagine 
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Intervista a padre Adam Boniecki, «inviato» di papa Wojtyla in Polonia 
«La democrazia nel nostro paese rischia di diventare una parodia 
Per aiutare i veri riformatori, dobbiamo recuperare il valore sociale 
della religione e abbandonare qualunque tentazione o vizio politico» 

Contro la Chiesa-Partito 
ALCESTE SANTINI 

•JB Il presidente Lech Wale­
sa arriverà il 17 novembre in 
Valicano per prendere parte 
alla canonizzazione di padre 
Kalinowski, ma il suo vero 
scopo è di cogliere l'occasio­
ne per consultarsi con il Papa 
circa il futuro della Polonia 
dopo che le recenti elezioni 
politiche, lungi dal chiarirlo. 
lo hanno reso più confuso ed 
incerto. La sua stessa popola­
rità ha raggiunto il punto più 
basso, mentre nel paese si sta 
profilando un'allarmante 
svolta a destra, nel segno del 
nazionalismo antitedesco, an­
tisemita ed anticomunista im­
personato da singolari perso­
naggi, fra cui un certo Chrza-
nowski che non ha esitato ad 
accusare il cattolico-demo­
cratico Maszowieski di essere 
un «lilo-comunista» sol perche 
non vuole che il processo al 
passato diventi una caccia al­
le streghe. 

Approfitto per parlare della 
situazione polacca attuale 
con padre Adam Bonlecld 
che, dopo aver diretto per 
dodici anni l'edizione po­
lacca di •L'OMervalore Ro­
mano», è tornato in Polo­
nia, au sollecitazione dello 
•testo Pontefice, con 11 
compilo di riportare ordi­
ne, come assistente eccle­
siastico, nel giornale catto­
lico di Cracovia, Il «Tygod-
nkh Powszechny», e di con­
tribuire a «riavviclnare» le 
diverse forze cattoliche di­
vise e in lotta tra loro per II 
potere. 

La situazione odierna in Polo­
nia continua ad essere sem­
pre più confusa e preoccu­
pante perché manca un mo­
dello sociale ed economico 
per uscire dalla crisi. Ma sen­
za una filosofia non si può 
creare un modello ed il solo 
pragmatismo politico, in un 
momento cosi difficile di tran­
sizione, non basta per indica­
re una nuova via da percorre­
re dopo la caduta del regime 
comunista. 

Dal risultati delle recenti 
elezioni politiche si può In-
trawedere, al di là della ri­
levante astensione degli 
elettori e della frammenta­
zione delle Uste, qualche 
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ì-

Wm MILANO «Espanaltalia» è 
un interessante programma di 
scambi culturali - attivo da un 
paio d'anni - promosso dai 
governi spagnolo ed italiano: 
abbiamo di recente ammiralo i 
capolavori del Musco di Bellas 
Artes di Bilbao, esposti a Pado­
va e a Roma, ed ora il Palazzo 
Reale di Milano accoglie fino 
al 1° dicembre un'istruttiva e 
importante mostra: «Da Goya a 
Picasso - La pittura spagnola 
dell'Ottocento» con oltre 70 
opere provenienti da collezio­
ni pubbliche e private iberiche. 
È un illuminante squarcio in 
un periodo poco esploralo e 
quasi sconosciuto al pubblico 
italiano, tranne che per quei 
duo grandi nomi di richiamo, 
per noi infatti la Spagna del 
periodo romantico e ancora 
quella di Mérimée e Bizet dove 
passioni e riti, opposti ad in­
controllabili valori indicavano 
•dappertutto uno stesso spinto 
di onore, di severi costumi e di 
(erma fede, una sola maniera 
di pensare, il pensare spagno­
lo» come scriveva Federico Gu­
glielmo Schlegel nel XIX seco­
lo. Rafforzarono questa distor­
ta concezione di un paese non 
toccalo da illusioni moderniste 
ma minacciato dalla rivoluzio­
ne industriale i romantici ingle­
si e francesi, Byron e I lugo in 
testa, che fecero della Spagna 

speranza, qualche indica­
zione che meriti attenzio­
ne? 

La grande astensione dei cit­
tadini e la frammentazione 
delle liste sono stati, indub­
biamente, il segnale di un dif­
fuso malessere sociale, politi­
co e moraleche investe tutto il 
paese. Ma ciò non significa 
che non siano emersi almeno 
due punti di riferimento, an­
che se nessuno dei due ha la 
forza i>er imporsi e, parados­
salmente, non hanno neppu­
re la possibilità oggettiva di al­
learsi per formare un governo. 
Si tratta dell'Unione democra­
tica guidata da Tadeusz Mos-
zowieski, che ha posto alla 
base del suo disegno politico i 
valori della democrazia e del­
la solidarietà e, quindi, propo­
ne un modello economico e 
sociale che. come ha detto il 
Papa nell'enciclica «Centesi-
mus Annus», deve preoccu­
parsi della giustizia sociale e 
non può cedere alle lusinghe 
del capitalismo selvaggio. 
L'altra forza che si è imposta 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica è l'Alleanza demo­
cratica di sinistra - i post-co­
munisti per intenderci - che 
ha saputo riproporre il proget­
to di un socialismo democrati­
co liberalo dagli schemi del 
passato. I dirigenti, gli espo­
nenti da questa Alleanza han­
no saputo parlare alla gente 
con un linguaggio chiaro tan­
to da riscuotere dei consensi. 
E, tenuto conto che i valori 
della solidarietà cristiana e del 
socialismo autentico, pur nel­
le diverse ispirazioni, hanno 
punti di incontro, si potrebbe 
ipotizzare che le due forma­
zioni politiche potrebbero tro­
vare un accordo per governa­
re insieme il paese. Ma questa 
ipotesi non è praticabile, oggi 
in Polonia, perché i post-co­
munisti, nonostante la loro 
nuova veste, rimangono legati 
ad un certo passato per la 
grande opinione pubblica po­
lacca. E se Maszowieski, che è 
già accusato sia pure stupida­
mente di simpatie per i comu­
nisti, inseguisse una tale ipo­
tesi, sarebbe abbandonato da 
molti dei suoi sostenitori. 

Quale soluzione al potreb­
be prospettare, allora, se 

non un'avventura di destra 
con tutte le conseguenze 
negative, non solo, per la 
Polonia ma per l'intera Eu­
ropa? 

Purtroppo sta qui l'attuale 
dramma del popolo polacco. 
Perché la formazione politica 
denominata Azione cattolica 
non è altro che un insieme di 
gruppi e di personaggi diversi 
che utilizzano, per i loro fini di 
potere, la Chiesa alla quale si 
proclamano fedeli; ma, in so­
stanza, sono tenuti insieme da 
sentimenti nazionalistici, anti­
tedeschi, antisemiti, antico­
munisti. Basti pensare a per­
sonaggi come Gyertyck, come 
Chrzanowski per capire quali 
nubi oscure si addensano sul 
cielo della Polonia. Se la loro 
linea politica dovesse prevale­
re davvero, come molti intel­
lettuali polacchi cominciano 
a temere dopo aver tanto lot­
tato per il ritorno della libertà 
nel nostro paese, si passereb­
be dalla democrazia ritrovala 
alla sua parodia. Siamo vera­
mente ad un punto cruciale. 

E la Chiesa, che sempre è 
stata la guida spirituale ed 
anche politica del popolo 

Qui accanto, 
«Spazio 
per le libere 
opinioni» 
nel centro 
di Varsavia. 
In basso, 
il monumento 
aSolidarnosc 
a Danzica 

polacco nel momenti diffi­
cili, che cosa potrebbe fa­
re? Qua! è il suo ruolo at­
tuale? 

Come disse il Santo Padre nel 
giugno scorso, rivolgendosi ai 
vescovi polacchi, la Chiesa è 
stata un sicuro e forte punto di 
riferimento per tutti, anche 
per i non cattolici, quando si è 
trattato di opporsi alla politica 
discriminatoria e repressiva 
dei governi comunisti. Ma, og­
gi, la situazione è molto cam­
biata e la Chiesa deve essere 
sempre più nel campo che è 
suo proprio, svolgendo il ruo­
lo di guida spirituale, svilup­
pando il discorso sui valori 
cristiani che vanno testimo­
niati. Facendo valere, insom­
ma, la sua visione etico-politi­
ca, ma non partitica e neppu­
re politica in senso stretto. Pri­
ma delle elezioni politiche, 
nella mia omelia, ho indicato 
due esempi di testimonianza: 
quella di S. Jan Kanty, che fu 
professore dell'Università Ja-
gellonica e dedicò tutta la sua 
vita ai poveri e ai più deboli; e 
quella di padre Popieluszko 
che ha dato la vita per la veri­
tà. Non ho detto altro ed ho 

scnlilo che la gente ha molto 
apprezzato questa posizione. 

Mi pare di capire che la 
Chiesa dovrebbe ridefinire 
la sua collocazione ed il suo 
ruolo in una società che è 
cambiata, è diventata più 
laica ed anche più critica 
verso vescovi e sacerdoti 
troppo politicanti. 

Nei pressi di Varsavia c'è un 
Centro per aiutare i malati di 
Aids-che sono in aumento in 
Polonia - diretto da un sacer­
dote che riscuole molli con­
sensi tra la popolazione. Pur­
troppo, iniziative di queslo ti­
po sono ancora scarse. Inve­
ce, metlersi al servizio della 
gente, predicare l'insegna­
mento di Gesù ed i valori che 
ne discendono per quanto ri­
guarda la dilesa della dignità 
e dei diritti della persona 
umana, la promozione del be­
ne comune e del dialogo ri­
spettoso tra le parti per favori­
re il dibattito delle idee in una 
visione sempre più europea e 
mondiale nel segno dell'inter­
dipendenza e della solidarie­
tà, questo mi sembra il compi­
to che la Chiesa deve svolgere 
oggi. Elaborare una nuova 
sintesi culturale, dopo i muta­
menti profondi e per molti 
aspetti inaspettati a cui abbia­
mo assistito dal 1989 ad oggi, 
non e cosa facile, anche per­
ché occorre risanare tante fe­
rite e superare tante sofferen­
ze. Ne ho avuto una prova 
partecipando, nei giorni scor­
si, al Simposio svoltosi in Vati­
cano alla presenza di intellet­
tuali dell'Est e dell'Ovest, in vi­
sta del Sinodo dei vescovi eu­
ropei convocato dal Papa per 
la fine di questo mese. Ho po­
tuto constatare che lo sguardo 
è ancora troppo rivolto al pas­
sato, mentre il processo stori­
co ci incalza e ci obbliga a da­
re risposte per il presente che 
è già futuro, Questo è il vero 
problema che abbiamo di 
fronte, questa la sfida da cui 
siamo interpellati. 

A questo punto, con la 
preoccupazione di chi vede il 
proprio paese sull'orlo della 
bancarotta, ma con la speran­
za alimentata dai valori cri­
stiani in cui crede, padre Bo­
niecki si congeda per lar ritor­
no in patria dove intende fare 
la sua parte. 

Anceschi dona il suo archivio 

Una «memoria» 
per Bologna 

DALLA NOSTRAFftTDAZIOri IAZIONE 

STEFANO CASI 

• I BOLOGNA. Non cessa di 
ringraziare una città che a sua 
volta non ha parole per espri­
mere la sua riconoscenza: Lu­
ciano Anceschi ha donato al 
Comune di Bologna la sua pre­
ziosissima raccolta di volumi, 
riviste, lettele e manoscritti; e 
Bologna ricambia costituendo 
il -Fondo Luciano Anceschi» 
presso l'antica biblioteca del­
l'Archiginnasio e procedendo 
alla catalogazione informatica 
dei quasi quarantamila «pezzi» 
da parte della Soprintendenza 
ai Beni Libran della Regione 
Emilia Romagna. 

Anceschi ha accollo nel suo 
appartamento nel centro di 
Bologna i giornalisti ed i rap­
presentanti delle istituzioni, tra 
cui il sindaco Renzo Imbeni, 
per rendere nota la sua deci­
sione, già formalizzata presso 
il notaio. «Sono cittadino di 
due città. A Milano sono nato e 
mi sono formato, in un felice 
momento della sua storia: uni­
co centro, allora, in cui si par­
lasse europeo». L'altra città è 
Bologna, dove Anceschi arrivò 
nel 1952 per ricoprire la catte­
dra di estetica all'Università fi­
no a dieci anni fa. quando si ri­
tirò per ragioni di età e di salu­
te: "Fui felicissimo e lieto del­
l'accoglienza e della vivezza 
che trovai, soprattutto da parte 
dei giovani. Qui trovavo una 
cultura profonda, antica e ric­
ca, io venivo dall'inquietudine 
moderna». 

Anceschi parla del suo «in­
quieto» percorso di cunosità 
intellettuale che ne ha fatto il 
punto di riferimento di più di 
una generazione di scrittori e 
studiosi «Ho una sola ambizio­
ne, quella di aver scritto un so­
lo libro, e le varie manifesta­
zioni che ho realizzalo non so­
no che capitoli di questo libro, 
un libro di metodo che é la fe­
nomenologia critica. Questo 
mi ha consentito di attraversa­
re il secolo con una certa liber­
tà, di cercare di capire le più 
diverse esperienze culturali 
dalla stagione dell'ermetismo 
alla neoavanguardia». Poi non 
rinuncia ad intervenire sull'at­
tualità: «S'è dello mollo sulla 
morte dell'arte, ma forse nes­
sun secolo più di questo è sta­
to cosi ricco e consapevole di 
poesia: quella consapevolezza 
che ho cercato di capire attra­

verso il concetto di poetica. E 
non solo mi sono occupato 
della modernità, ma ho anche 
cercato di sollecitarla attraver­
so le riviste». Le riviste («Il Vcr-
n», «Studi di estetica») fanno 
capolino dagli scaffali, ben or­
dinale secondo una logica che 
alfianca ingialliti volumi degli 
albori del Novecento poetico 
alle videoriviste degli artisti 
contemporanei. 

Maieuta ed amico dei giova­
ni, Anceschi ncorda quella che 
definisce la sua «vocazione» al­
l'insegnamento: «Non ho mai 
considerato i giovani come 
un'altra razza, ma appartenen­
ti al mio stesso genere: perché 
io professore e loro studenti fa­
cevamo la stessa cosa». E pro­
prio a questo suo bisogno di 
confronto con altri «inquieti» 
collega - con analitica lucidità 
- l'annuncio della sua dona­
zione: «La donazione ha il sen­
so di raccogliere questo lavoro 
unitario che ho compiuto e nel 
contempo di metterne in luce 
la molteplicità. E di conservare 
la memoria di un preciso indi­
rizzo culturale, e di testimonia­
re lo sforzo di una continua 
sollecitazione verso i giovani». 
Si tratta di oltre 17.000 volumi, 
principalmente di critica lette­
raria, filosofia, poesia italiana 
del '900, narrativa ed arte; più 
di mille estratti; più di 17.000 
lettere (tra le quali spiccano le 
diverse centinaia di lettere di 
Assunto, e le tantissime dei 
maggiori nomi della cultura 
italiana: Bertolucci, Bo, Calvi­
no, Eco. Feltrinelli, Gadda, 
Gutluso, Luzi, Montale, Pasoli­
ni, Penna, Prezzolini, Quasi­
modo, Saba, Sanguineti, Scia­
scia, Sereni, Ungaretti, Vittori­
ni, Zavattini, Benedetto Croce 
e tanti, tantissimi altri) : e quasi 
mille manoscritti suoi e dei 
suoi collaboratori. E il frutto di 
studi orientati con sistematicità 
e profondità, con moltissime 
prime edizioni e libri ormai in­
trovabili. Il tutto per il valore di­
chiarato di un totale di trecen­
to milioni. Un ringraziamento 
cosi concreto e prezioso dal 
grande intellettuale, la sua cit­
tà d'adozione non lo avrebbe 
forse mai sperato. Neanche 
quando - insignendolo del 
prezioso riconoscimento del­
l'Archiginnasio d'Oro otto anni 
fa - si senti fare la velata pro­
messa di un importante dono. 

Colori e segni della Spagna fra Goya e Picasso 
una tappa pittoresca del 
Grand Tour mediterraneo. 
«L'Espagnc c'est encore l'O-
rient» scrisse Victor Hugo, e 
quella specie di Turchia del­
l'Occidente, col mito gitano, le 
corride, le architetture more­
sche, il tango e l'Inquisizione 
fu fonie inestinguibile per poe­
ti, pittori e musicisti europei. 

Questa esposizione di qua­
dri - curala da José Luis Die/., 
autore anche del denso saggio 
sul bel catalogo edito da Maz­
zetta - ci mostra finalmente 
una Spagna artistica «vera», 
complessa e di segno intema­
zionale, dolala di un'originali­
tà espressiva nata come rea­
zione alla pesante condizione 
di oppressione culturale in cui 
era costretta. 

Tutto il percorso espositivo 
è un grande affresco, scandito 
in eloquenti scene, della vita in 
Spagna nel XIX secolo; dagli 
aristocratici ritratti in pose so­
lenni ai suonatori ambulanti, 
dai preziosi nudi agli interni 
domestici, e poi paesaggi, epi­
sodi di guerra, scene di costu­
me, raffigurali da pittori di ta­
lento come Lucas Vclazquez, 
Federico de Mandrazo, Leo­
nardo de Alenza y Nieto, Vi-
ccnle l.opez Portada, Aurelia­
no de Beniete, Mariano Fortu-
ny, Ignazio Suloaga ed altri 
che operano tra quei due gran-

A Milano in mostra settanta opere 
di artisti del secolo XIX 
Uno «squarcio» di un periodo 
poco conosciuto. Scambi culturali 
fra governo italiano e iberico 

• L A CAROLI 

di poli dell'arte iberica che so­
no Goya e Picasso. Visitando la 
mostra ci rendiamo dunque 
conto di quanto articolata e 
complessa fosse la realtà del 
tempo, al di là delle mistifica­
zioni e ci toma in mente l'acu­
ta analisi di José Mariano Lar-
ra, scrittore e giornalista spa­
gnolo del secolo scorso' «La 
Spagna non è una nazione 
compatta... ci sono in essa tre 
diversi popoli. Primo, una mol­
titudine indifferente a tutto, ab­
brutita e moria (...) perche 
abituala com'è a soccombere 
|K'r interi secoli a influenze su-
penori non si muove da sola 
ma si fa muovere da altri (...) 
Secondo, una classe media 
che si istruisce lentamente, 
una classe che vede la luce, a 
cui la luce già piace, ma come 
un bimbo non calcola la di­
stanza a cui si trova la luce, e 
crede più vicini gli oggetti solo 

perchè li desidera. Terzo, una 
classe privilegiata educala o 
dirozzata all'estero, che crede 
di essere, lei sola, la Spagna». 
La necessità di un nuovo lin­
guaggio e di una più lit>era 
concezione dell'arte portò a 
descrivere e a rappresentare 
efficacemente i destini di quel­
le classi sociali che conviveva­
no in stretto contatto, celie po­
tevano esser definiti «ottentot­
ti», «popolo» e «parigini» secon­
do l'ironica classilicazione di 
Bercliel. 

La guerra d'Indipendenza 
del 1808 - cui segui l'occupa­
zione francese, fino al I8M - è 
la data da cui si la partire l'ai-
fermarsi della pittura romanti­
ca spagnola In quel periodo 
esplode la crisi di Goya; il gran­
de talento operante a cavallo 
tra XVIII e XIX secolo nteneva 
l'ideologia francese progressi­
sta e riformatrice, ma fu poi 

sconvolto dalla barbarie del 
conflitto E di Goya abbiamo 
qui tre opere; Ira esse un palpi­
tante autoritratto del 1815 dal­
l'espressione energica ma di­
staccata e sfiduciala, dipinto 
quasi in nionocromo su Ioni 
bruni contro il rosalo della car­
nagione - con una tecnica che 
ricorda Rembrandt. Un altro 

dipinto. «Li decapitazione», 
appartiene all'aspetto più cu­
po e inquieto dell'opera del­
l'artista di Saragozza, in cui vi­
sioni raccapriccianti e fantasie 
oniriche esprimono il tormen­
to del pittore - a cui la sordità 
già procurava un lacerante 
senso di solitudine - a causa 
delle scene vere di tortura e 

morte viste nel corso della 
guerra Qui ad una donna 
ignuda dal vollo contrailo dal­
l'angoscia un selvaggio sia per 
staccare la lesta con un coltel­
lo; accanto, nella nebbia, si ve­
de un uomo - nudo anch'esso 
- nell'atto evidente di mastur­
barsi, eccitato dall'orrenda 
scena. Da opere come questa 

- dipinta nel 1810-12 -prende 
avvio il doloroso percorso del­
l'artista attraverso la crudeltà e 
l'abiezione dell'uomo, che 
culmina con le «pitture nere» 
della Quinta del Sordo, la casa 
di Goya vicina al Manzanarre, 
a Madrid. 

Se Goya fu un genio isolato 
senza veri seguaci, tuttavia in­
fluenzò pittori come Leonardo 
Alenza, Francesco Iximcyer, e 
soprattutto Lucas Velazquez, 
suo è «UJ suerte de varas» di­
pinto che presenta un'impres­
sionistica - e impressionante -
scena di corrida- la «suerte de 
varas» è infatti l'operazione del 
picador che, da cavallo, colpi­
sce con una pica o vara il dor­
so del loro per aizzarlo. Ma qui 
l'animale, inferocito, si scaglia 
contro il cavallo del picador la­
cerandogli le viscere e spar­
gendo un mare di sangue. Un 
altro cupo dipinto è «La garro-
ta vile» di Ramon Casas Corbe 
dove la folla, in una piazza di 
Barcellona, attornia il palco 
dell'esecuzione di un giovane 
criminale 

Ma la mostra alterna a im­
magini di realistica e tragica 
verità godibilissime rappresen­
tazioni di genere vario. Il ritrat­
to è ben esemplato da Federi­
co de Mandrazo; indimentica­
bile è la figura di Isabcl Alvarez 
Monles, per il sontuoso abito 
di tulle, i gioielli scintillanti, e 

lo sguardo melanconico della 
nobildonna. Il paesaggio è 
rappresentato da una discreta 
schiera di pilton, alcuni deci­
samente impressionisti, come 
Aureliano de Beruete. La pittu­
ra «costumbrista» - scene di 
lolklore e personaggi tipici -
vede Casimiro Sainz e José Ca-
sado de Alisal tra i massimi 
esponenti. La pittura «preziosi-
sta» è poi un genere pratica­
mente inventato dal più affa­
scinante di questi artisti, Maria­
no Fortuny y Marsal, noto in 
Italia dove visse a lungo. Delle 
tre splendide opere qui pre­
senti - chiaramente influenza­
te dalla pittura del napoletano 
Domenico Morelli e dallo stile 
della «Scuola di Portici» (che 
Fortuny frequentò) - spicca «I 
figli del pittore nel salone giap­
ponese». 

La mostra chiude con tre 
opere di Picasso, un nudo del 
«periodo blu», un ntratto del 
pittore Santiago Rusinol e un 
intenso «personaggio scono­
sciuto» che guarda sfrontata­
mente verso lo spettatore. Il 
carattere dell'artista - indiscus­
so genio del nostro secolo - è 
già tutto prefigurato in questo 
dipinto giovanile. Dal turbato 
autoritratto di Goya che apre la 
mostra, alla seducente vitalità 
di questo volto, è compresa 
esemplarmente la vicenda del­
l'arte spagnola del XIX secolo. 


